
A chi è utile la Wagner?
Che fine farà la Wagner? A chi è utile? Il continente africano
è utile alla Russia come fonte di approvvigionamenti e di
nuovi  mercati  alternativi  a  quello  europeo,  e  la  milizia
capeggiata  da  Prigozhin  era  la  testa  di  ponte  russa  che
serviva allo scopo per militarizzare le risorse ottenute e
controllare  i  territori  che  le  ospitano  (senza  contare
l’utilizzo anti-jihad fattone da parte dei numerosi dittatori
o golpisti africani). In Occidente non se ne è parlato molto
in questi giorni in cui si è assistito ai fatti avvenuti in
Casa Russia, ma è bene che se ne tenga conto, per capire gli
sviluppi  negli  equilibri  futuri  del  continente  e  degli
investimenti che lì sono in corso. Angelo Ferrari ne parla qui
e  nel  podcast  dedicato  al  neocolonialismo  africano,
un’intervista per la trasmissione “I bastioni di Orione” di
Radio Blackout.

La Wagner si sfalderà in Africa o verrà riassorbita nei ranghi
ufficiali  russi?  È  quello  che  si  stanno  chiedendo  molti
dittatori o golpisti africani che fanno ricorso ai mercenari
della Compagnia Wagner per “sistemare” le questioni interne
dei loro paesi, in particolare la lotta al jihadismo come nel
Sahel. Di sicuro, fino a ora, la Wagner è la testa di ponte di
Mosca per riaffermare la sua influenza su parte del continente
africano. La Russia ha bisogno dell’Africa per due motivi: il
primo  perché  deve  trovare  nuovi  partner,  nuove  fonti  di
approvvigionamento,  e  nuovi  mercati  alternativi  a  quello
europeo;  il  secondo  luogo  perché  il  sogno  della  Russia  è
quello di rafforzare il suo ruolo di gigante minerario per poi
cercare di militarizzare le risorse, sviluppando tecnologia
bellica. Per queste ragioni Vladimir Putin ha utilizzato la
Wagner  come  forza  di  sfondamento  nel  continente  africano.
Questo, inoltre, ha fatto sì che la base operativa economica
della  Wagner  sia  diventata  l’Africa.  Un  aspetto  che
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l’Occidente non deve sottovalutare come gli avvenimenti dei
giorni scorsi in Russia.

Dove opera la Wagner
L’attività  del  gruppo  Wagner  si  svolge  in  tredici  paesi
diversi: Libia, Eritrea, Sudan, Algeria, Mali, Burkina Faso,
Camerun,  Sud  Sudan,  Guinea  Equatoriale,  Repubblica
Centrafricana, Madagascar, Mozambico e Zimbabwe. Tutti paesi
ricchi di risorse naturali di cui Mosca ha bisogno e sulle
quali  si  è  sviluppata  la  forza  della  Wagner,  non  solo
militare,  ma  economica.  La  Repubblica  Centrafricana,  per
esempio, è diventata per la Wagner un partner privilegiato –
ha 13 basi militari – ha prestato i suoi servigi militari a
difesa del governo del presidente Faustin-Archange Touderà,
minacciato  dai  ribelli  e  da  una  guerra  civile,  avendo  in
cambio  un  accesso  privilegiato  alle  miniere  d’oro  e  di
diamanti, oltre ad avere il controllo di alcuni ministeri.
Significativo, da questo punto di vista, Il divieto di sorvolo
dei  droni,  deciso  a  febbraio  dal  governo  centrafricano,
proprio per tutelare le attività di Wagner nella miniera d’oro
di Ndassima, recentemente ampliata e messa in sicurezza.

Una situazione simile si sta verificando in Mali e in Burkina
Faso.  Con  il  fallimento  dell’operazione  antiterrorismo
Barkhane e il conseguente ritiro dei francesi, il campo si è
aperto ai russi e alla Compagnia Wagner – nonostante i governi
di questi paesi neghino – che è passata all’incasso. Secondo
un recente rapporto dell’Africa Command degli Stati Uniti, il
Mali paga Wagner il corrispettivo di 10 milioni di dollari al
mese,  sotto  forma  di  risorse  naturali  come  oro  e  pietre
preziose.

Il  forziere  economico  della  Wagner:
contratti, armi e potere
E poi c’è il Sudan. La guerra tra l’esercito regolare del



generale Abdel Fattah al Burhan e il capo delle Forze di
supporto rapido (Fsr), Mohammed Hamdane Dagalo, detto Hemedti,
continua senza tregua. E la Wagner, pur sostenendo le milizie
Fsr, è rimasta defilata, si è occupata solo del trasferimento
di  armi  dalla  sua  base  in  Cirenaica,  in  Libia,  è  ha
privilegiato i suoi interessi economici che sono indipendenti
da chi prevarrà sul campo. I rapporti tra Mosca e Kharthoum
sono di lunga data. Il Sudan è ricco di metalli preziosi, la
stragrande maggioranza dei quali viene esportata illegalmente.
Molte miniere sono nelle mani di Hemedti. In questo settore la
Wagner  agisce  attraverso  la  società  M  Invest  di  Yevgeny
Prigozhin e la sua controllata Meroe Gold, che si è trasferita
in Sudan nel 2017 e lavora con Aswar, una società controllata
dall’intelligence militare sudanese. Il gruppo di giornalisti
del  Progetto  di  segnalazione  di  criminalità  organizzata  e
corruzione  (Occrp)  è  riuscita  a  raccogliere  prove  di  un
contratto tra Meroe Gold e Aswar. La società russa, inoltre, è
esentata dal 2018 dalla tassa del 30% imposta dalla legge
sudanese  alle  società  aurifere.  Anche  per  queste  ragioni
Wagner in Sudan ha assunto un profilo opportunista piuttosto
che fedele a una particolare fazione. Questo ha permesso a
Prigozhin di proseguire le sue attività economiche anche dopo
la caduta del dittatore Omar al-Bashir e anche dopo il golpe
del 2021, messo in atto proprio da chi ora si combatte per il
potere. Dunque, il vero forziere economico della Wagner è in
Africa. E tutto ciò fa gola anche a Putin.

Ascolta  “Neocolonialismo  africano:  la  trappola  dietro  allo
sforzo di affrancamento” su Spreaker.

Le “fattorie di troll”
Dopo la “tentata marcia” su Mosca da parte della Wagner, nel
continente africano non si segnalano particolari movimenti del
gruppo.  I  mercenari,  abituati  a  lavorare  in  autonomia,
continuano  le  loro  attività:  sicurezza,  sfruttamento  delle
risorse naturali e manovre di disinformazione con lo scopo di
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avvicinare le opinioni pubbliche alle ragioni della Russia. La
compagnia Wagner, già dal 2017, ha utilizzato campagne per
destabilizzare e manipolare le opinioni pubbliche attraverso
le sue “fattorie di troll” sia in Sudan così come nel Sahel.

I due possibili sbocchi
Molti analisti concordano che Wagner non può fare a meno del
supporto logistico dell’esercito russo nelle sue operazioni in
Africa. Mosca fornisce armi e istruttori a molti paesi. Ma,
anche in caso di smantellamento del gruppo Wagner, la Russia
non lascerà il terreno non “occupato”. Le conquiste politiche,
economiche e diplomatiche dell’ultimo decennio sono vitali per
Mosca. I leader africani, che si avvalgono dei servizi dei
mercenari russi, devono necessariamente interrogarsi anche sui
rapporti  di  forza  in  Russia,  soprattutto  se  i  contrasti
dovessero durare, potrebbero trovarsi di fronte a un conflitto
di lealtà. I leader africani, così come molte cancellerie
occidentali e asiatiche, stanno aspettando che la “polvere si
depositi”. Di certo se la Wagner viene riassorbita nei ranghi
dell’esercito di Mosca, il problema non si pone. I leader
africani potranno continuare a trattare con questa compagnia
senza  il  timore  di  scatenare  conflitti  di  fedeltà  con  la
Russia.  Altro  se  Prigozhin  rimarrà  a  capo  della  Wagner
“africana”. Allora si entrerebbe in una zona grigia, senza
dimenticare che la gran parte del personale russo schierato in
Africa appartiene alla Wagner.


